
biente, Stefania Prestigiacomo,
che non ha esitato a chiamare il
premier per esprimergli tutto il
proprio sconcerto. Del resto, non
è la prima volta che la Prestigiaco-
mo minaccia di abbandonare
l’esecutivo a causa dei tagli di Tre-
monti.

Silvio Berlusconi si è ritrovato
così schiacciato nella parte che
meno di tutte vorrebbe interpreta-
re. Ma la mossa del ministro
dell’Economia ha messo con le
spalle al muro anche lui.

Al braccio di ferro sulla nomina
del nuovo governatore di Bankita-
lia, con Tremonti che insiste per-
ché al posto di Mario Draghi vada
Vittorio Grilli; alle tensioni segui-
te al voto sull’autorizzazione
all’arresto per il suo ex braccio de-
stro Marco Milanese, mentre pro-
prio Tremonti si trovava a Washin-
gton; all’infinita lista di lamentele
sul «brutto carattere» e lo scarso
spirito di squadra del ministro
dell’Economia da parte del presi-
dente del Consiglio, alla fine della
giornata di ieri, si aggiunge anche
quest’ultima mossa, che scatena
la rivolta di mezzo governo e co-
stringe Silvio Berlusconi a una
lunga serie di difficili telefonate
di ricucitura, mediazione, rassicu-
razione. Invitando tutti a com-
prendere e a pazientare.

Ma è chiaro che il primo a esse-
re sul punto di «scoppiare», e non
solo per via dei magistrati, è pro-
prio il presidente del Consiglio. E
la «tregua» con Tremonti, se mai è
stata effettivamente siglata, certo
non sembra destinata a durare an-
cora molto a lungo.❖

immagine, che pure nella stampa
internazionale, nei governanti dei
paesi europei e nei comportamenti
dei mercati finanziari non gode di
grande splendore. La nomina
avrebbe dovuto avvenire da mesi,
in modo da assicurare un ordinato
passaggio di consegne e una
preparazione del corpo
dell’istituzione all’avvicendamento.
Mancano solo poche settimane al
momento in cui Draghi lascerà la
Banca. È uno spettacolo che non
possiamo permetterci, soprattutto
se si ricava l’impressione (non
errata) che la posta in gioco sia la
subordinazione dell’autorità della
banca centrale alla politica e la sua
contiguità al governo, e non la
salvaguardia della sua
indipendenza.

Draghi è stato un governatore
esemplare per come è riuscito a

tenere la barra di una Banca
organo tecnico e di guida del
sistema finanziario,
nell’intransigente richiamo al
rispetto delle regole e nella ricerca
di norme sensate e rigorose. Il
governo non può permettersi di
sprecare questo piccolo capitale di
credito, soprattutto in una fase
delicata come questa. E invece il
rischio esiste: può sprecarlo
mantenendo l’impotenza
decisionale di cui sta dando prova,
può sprecarlo nominando un
governatore troppo compromesso
con la politica. Oggi invece chi
governa ha il dovere di dare
segnali rassicuranti ai mercati, che
guardano alla Banca come uno dei
baluardi istituzionali per una
risalita della china e come
riferimento per un sistema
sinergico con l’azione della Bce.

Hanno deciso di vedersi martedì se-
ra, dopo che l’incontro tra Silvio Ber-
lusconi e Giulio Tremonti ha riaper-
to la partita su Bankitalia. Sia per
Pier Luigi Bersani che per Pier Ferdi-
nando Casini lo scontro tutto interno
al governo sul successore di Mario
Draghi rischia infatti di dare un ulte-
riore colpo alla credibilità del nostro
Paese. E allora il segretario del Pd e il
leader dell’Udc hanno voluto manda-
re un segnale dal fronte delle opposi-
zioni, esprimendo preoccupazione
per la decisione del governo di «man-
tenere l’incertezza» sul futuro di una

tra le più prestigiose istituzioni italia-
ne, lanciando un allarme sull’«auto-
nomia» di Palazzo Koch e sottoli-
neando l’esigenza di una «continuità
di azione» su questo delicato fronte.

Durante il colloquio Bersani e Casi-
ni hanno ragionato sulla necessità di
voltare in fretta pagina, perché que-
sto governo si dimostra ancora una
volta incapace di decidere, paralizza-
to com’è dai veti incrociati. Esecutivo
di transizione o urne sono entrambe
ipotesi in campo, ma il punto prima
di tutto è come costringere Berlusco-
ni a un passo indietro. E se fin dalle
prime ore del mattino (e anche da pri-
ma visto il posizionamento della Le-
ga) i due danno per scontato che la
maggioranza in serata voterà la fidu-
cia al ministro Saverio Romano, im-
putato per concorso esterno in asso-
ciazione mafiosa, tra i gruppi di oppo-
sizione ora si aspettano le prossime
mosse del governo sul disegno di leg-
ge sulle intercettazioni: il centrosini-
stra ha presentato le pregiudiziali di
costituzionalità, e a meno che il Pdl
non prenda tempo e faccia tornare in
commissione il testo per apportare ul-
teriori modifiche, la prossima setti-
mana dovrà pronunciarsi l’Aula e
quello si preannuncia come un voto
a rischio.

Ma Bersani e Casini intanto fanno
asse su Bankitalia. I due esprimono
«grande preoccupazione» per la scel-
ta del governo di «mantenere nell’in-
certezza» la decisione del nuovo go-
vernatore che dovrà succedere a Ma-
rio Draghi, e dopo il colloquio fanno
diramare una dura dichiarazione
congiunta: «Nel mezzo di una tempe-
sta finanziaria internazionale che ve-
de l’Italia in prima linea invece di of-
frire certezze e stabilità, il governo
continua a tenere pericolosamente
in bilico il Paese per mere esigenze
personali o di equilibri interni».

Segretario del Pd e leader Udc non
vogliono entrare nel merito dei nomi
su cui è partito il braccio di ferro tra
Berlusconi e Tremonti. Dicono anzi
che «la professionalità e la competen-
za dei diversi candidati non sono in
discussione». Ma vedono il rischio
che nomi autorevoli finiscano per es-

sere stritolati dentro le polemiche
politiche del governo, e anche che
alla fine si trovi una mediazione ba-
sata su logiche che poco hanno a
che fare col merito. «L’obiettivo fon-
damentale è che alla Banca d’Italia
sia assicurato presto un assetto di
vertice stabile – è la conclusione
della dichiarazione congiunta – un
assetto che risponda a criteri di con-
tinuità di azione e che non presti il
fianco a interpretazioni negative,
fondate o meno che siano, sull’auto-
nomia della banca centrale italia-
na». Un ragionamento condiviso
anche dal leader dell’Idv Antonio
Di Pietro, che critica duramente il
fatto che nomine di un organismo
che dovrebbe essere di garanzia
«siano oggetto di mercanteggia-
mento e merce di scambio».

Non è la prima volta che Bersani
e Casini si vedono per discutere del-
la situazione politica e per stabilire
una strategia comune su un deter-
minato fronte. E non è neanche la
prima volta che ci tengono a farlo
sapere. Prima dell’estate, delle ma-
novre ultramiliardarie e dell’offen-
siva della speculazione internazio-
nale, si erano incontrati e avevano
lanciato l’allarme con una nota con-
giunta proprio sul pericolo «attac-
chi» speculativi «in una fase di sban-
damento e di caduta della credibili-

tà del governo». Avevano anche da-
to la disponibilità «ciascuno con le
proprie idee, e nel proprio ruolo di
opposizione», a un confronto sulle
riforme strutturali. Allarme e dispo-
nibilità e disponibilità sono entram-
bi caduti nel vuoto.

Ma il segnale lanciato con l’in-
contro di ieri riguarda anche il capi-
tolo alleanze. Dopo la ormai famo-
sa “foto di Vasto” con Di Pietro e
Nichi Vendola, Bersani ha voluto ri-
lanciare la possibilità di un’allean-
za tra progressisti e moderati per il
«dopo Berlusconi». Racconta Massi-
mo D’Alema (che definisce «scanda-
loso che si giochi una partita politi-
ca sulla Banca d’Italia») che a Casi-
ni ha detto che «non è il caso di iro-
nizzare» sul Nuovo Ulivo formato
da Pd-Idv-Sel, dato dai sondaggi al
44%. Dice il presidente del Copa-
sir: «Avrei un atteggiamento di un
certo rispetto. Tuttavia noi ritenia-
mo che questo 44%, che pure è tan-
tissimo, non è sufficiente per affron-
tare i problemi del paese e per que-
sto proponiamo un'alleanza più va-
sta. Anziché ironizzare, andrebbe-
ro valutate le nostre proposte».❖

SIMONE COLLINI

Timori condivisi

D’Alema:
nuovo Ulivo
al 44%

«Berlusconi è un peso insostenibile per l’Italia. Noi siamo disponibili ad un governo di
responsabilità nazionale e proponiamo per le prossime elezioni un’alleanza fra il centrosini-
stra edil terzo polo.Bersani, Vendola e Di Pietro rappresentano oggi il 44% secondo il popo-
lo italiano, ma non è sufficiente per affrontare problemi», dice esplicito Massimo D’Alema.

Asse Bersani-Casini:
«Il governo tiene
in ostaggio Bankitalia
Subito il governatore»

Bersani e Casini preoccupati dal-
la scelta del governo di «mante-
nere l’incertezza» su chi guiderà
Bankitalia: «Continuano a tene-
re pericolosamente in bilico il
Paese per mere esigenze perso-
nali o di equilibri interni».
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«Lo scontro dentro la
maggioranza minaccia
l’autonomia dell’Istituto»

7
GIOVEDÌ

29 SETTEMBRE
2011


